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«Palazzo Chigi 
badi alle 
giunte Dc-Pci» 
tm ROMA. «La fungala di 
giunte Dc-Pci rischia di diven
tare una santabarbara auto
collocata sotto la poltrona di 
palano Chigi». A rilanciare il 
minaccioso messaggio a Ci
riaco De Mita è il presidente 
dei senatori socialisti Fabio 
Fabbri, intervenuto Ieri nella 
polemica sulle cosiddette 
•giunte anomale» con una du
ra dichiarazione. L'esponente 
del Psl lamenta In particolare 
la tendenza alla formazione di 
giunte •imperniate sull'ab
braccio tra comunisti e demo
cristiani» anche in Emilia Ro
magna, «L'ultimo tentativo -
sostiene Fabbri - è In corso In 
un comune della provincia di 
Parma, dove pure la De e stala 
associala al governo del co
mune capoluogo e nell'ammi
nistrazione provinciale dopo 
40 anni di opposizione». Da 
qui l'avvenimento per De Mi
la: le giunte col Pei possono 
esplodergli, come una bom
ba, sotto la sua poltrona di 
presidente del Consiglio. 

Verso il Pei, il presidente 
dei senatori socialisti usa toni 
un po' più concilianti: -Dopo 
la sconfitta elettorale comuni
sta abbiamo operalo per rico
struire un rapporto meno con-
llilluale e più disteso; le giunte 
mezzadrili Dc-Pci contraddi
cono e ostacolano questo 
processo che è Invece impor
tante - concede Fabbri - nella 
prospettiva del dopo 1990». 

La Maddalena 
Sciolto 
il Consiglio 
comunale 
• a LA MADDALENA. La crisi 
al Comune di La Maddalena si 
e conclusa con lo scioglimen
to del consiglio e la nomina di 
un commissario prefettizio. Il 
provvedimento, adottato dal 
prefello di Sassari, Felice Vec
chione, si è reso inevitabile 
dopo le dimissioni, nelle scor
se settimane, dì 19 del 3Q con
siglieri, Allòro posti erario ri
masti solo I comunisti, I re
pubblicani e I socialdemocra
tici, Fino a due mesi fa, l'arci
pelago era amministrato da 
una giunta Dc-Pcl-Pri-P»di, 
Dopo la rottura dell'alleanza 
era-stata format» una maggio
ranza di sinistra, subito andata 
In minoranza. Le elezioni anti
cipate si terranno ad ottobre. 

«Avanti!» 
«suiroip 
il Pri prende 
granchi» 
ara ROMA. Bisogna incorag
giare la formazione di un go
verno dell'Olp In esilio e ope
rare per una soluzione della 
crisi mediorientale fondata 
sulla costituzione di una con
federazione di Stati giordano-
palestinese. Ieri Bettino Crani 
ha ribadito questi impegni pri
ma In un Incontro con il rap-
Rrasentante dell'Olp in Italia, 

emer Hammad, poi in un'in
tervista all'agenzia tunisina 
•Tap». Un terzo intervento sul
la questione palestinese l'ha 
allietata a Chino di Tacco 
sull'aAvanlll»: questa volta il 
destinatario e il Pri, preso di 
mira per la sua «polemica re
trospettiva» sul caso-Abbas. 

Durante II colloquio con 
Hammad, il segretario sociali
sta e stato messo al corrente 
sugli sviluppi della situazione 
in Clsgiordanla. «E indispen
sabile - ha affermato Craxi -
un negozialo diretto e interna
zionalmente garantito per 
giungere ad un accordo di pa
ce e di sicurezza con Israele». 
Concetti questi ripresi più tar-
dinell'intervisla all'agenzia tu
nisina. La notìzia, poi secca
mente smentita, che Abu Ab-
bas fosse diventato capo mili
tare dell'organizzazione pale
stinese (rispolverata nel giorni 
scorsi dalla Voce repubblica
na) è l'occasione per lanciare 
nuove frecciate polemiche al 
Pri. «Confondendo un Abbas 
con un altro - scrive Chino di 
Tacco sulMtKwil/.'di oggi - si 
è gettato a pancia In terra In 
una polemica retrospettiva 
contro l'Olp, I socialisti e il go
verno di allora». Il Pri, Insom
ma, «ha preso il classico gran
chio in attesa di mangiare II 
classico rospo che l'evoluzio
ne della situazione mediorien
tale e le sue conseguenze in
temazionali finiranno presto o 
tardi per scodellargli sul tavo
lo». 

Il bilancio del presidente 
«È stato fatto tutto quello 
che si poteva fare. Di difficoltà 
leggo solo sui giornali...» 

Il rinnovamento dello Stato 
«Le istituzioni sona di tutti, 
vanno cambiate con largo consenso 
ma nessuno ha potere di veto» 

De Mita: «I miei primi 4 mesi» 
Ottimismo tra caso Gava e conti in rosso 
Le riforme istituzionali? «Le nostre ambizioni restano 
alte: non è colpa del governo se si è abbassato il tono 
dell'opposizione». Il piano di rientro dal deficit? «Ab
biamo avviato provvedimenti coerenti con gli obietti
vi fissati». Il caso Gava? «Non c'è controversia tra 
governo e magistratura, ma piuttosto tra magistrati». 
Come sono i primi cento giorni di De Mita? Ottimi, si 
risponde il presidente: «Non si poteva fare di più...». 

FEDERICO GEREMICCA 

sai ROMA. SI, per De Mila il 
problema resta quello: una 
stampa intrigante e maliziosa, 
che vede misteri ovunque, di
saccordi annunciati e immi
nenti, e poi liti, contrasti e dif
ficoltà In luoghi dove regna
no, invece, concordia ed ar
monia. Nel governo, per 
esemplo. Ci sono forse diffi
coltà nel governo di Ciriaco 
De Mita? Nlenl'affalto. «Devo 
confessarvi - ironizza il presi
dente dde Consiglio - che 
delle difficoltà di cui mi parla
te ho sensazione solo la matti
na quando leggo I giornali. 
Quando invece lavoro, duran
te la mia giornata, queste diffi
coltà lo non le riscontro mai». 

Nella grande sala delle Na
vi, al primo piano di un palaz
zo Chigi che le ferie hanno 
svuotato per metà, i cronisti 
ascoltano un po' sorpresi le 
parole del presidente. I tac
cuini sono zeppi delle frasi - a 
volte pepate, a volle no - dei 
ministri che hanno appena 
raccontato l'ennesimo passo 
del governo che lui guida: Il 
rinvio a fine mese di due prov
vedimenti al quali, pure, De 
Mila sembrava tenere mollo 
(la riforma della pubblica am
ministrazione ed il nuovo regi
me fiscale per i lavoratori au
tonomi). E c'è da giurare, allo
ra, che al presidente del Con
siglio nemmeno I giornali di 
stamane andranno giù. 

Olà, perché anche di fronte 
all'evidenza di dissidi apparsi 
Ieri non proprio sanabili, Ci
riaco De Mita I fatti - adesso -
preferisce raccontarli cosi: 
•Oggi in Consiglio dei ministri 
abbiamo posto mano alla ri
forma dell'amministrazione fi

nanziaria: la definiremo al più 
presto». 0 ancora: «Proprio 
oggi abbiamo pressoché defi
nito un nuovo sistema tributa
rio per il lavoro autonomo e le 
imprese dipendenti: ci propo
niamo di completarlo al più 
presto». Nessuno dei due 
provvedimenti, insomma, è 
stato varalo. Ma, per il presi
dente, più che scrivere questo 
i giornali dovrebbero raccon
tare che al più presto lo si fa
rà.... 

E però il De Mita che saluta 
I cronisti lasciando Roma per 
una breve vacanza, è comun
que soddisfatto di questi suoi 
primi quattro mesi al governo 
del paese: «È stato fallo - assi
cura - quello che si poteva im
maginare di fare in un periodo 
di tempo così breve. Come mi 
sento dopo questi cento gior
ni? Non so se più forte o debo
le di prima. Potrei dire di sen
tirmi proprio come quando ho 
cominciato: consapevole del
le difficoltà, insomma, ma an
che delle possibilità di fron
teggiarle». 

Non lo dice, il presidente: 
ma lorse aveva immaginato 
qualche difficoltà in più per II 
ritorno di un segretario de sul
la poltrona di palazzo Chigi 
dopo anni e anni di forzata 
assenza. E Invece - come no* 
ta qualquno proponendo un».* 
domanda - ha potuto godere 
di una sorta di «pace politica» 
nella maggioranza. Certo, I 
ministri spesso litigano su 
questo o quel provvedimento. 
Ma quel che temeva più di 
ogni altra cosa, finora non è 
accaduto: il Psl di Craxi, In
somma, segue docile il carro 
da lui guidato. Non spara alle 

Ciriaco De MiU durante la conferenza stampa di ieri 

ruote, non intralcia la strada: e 
di fronte a ostacoli Improvvisi 
aiuta persino a sgombrare la 
via. 

Il caso Gava-Cirlllo, per 
esempio. Quando mal De Mita 
avrebbe immaginato di uscir
ne fuori addirittura con l'aiuto 
dei socialisti? E invece è anda
ta proprio cosi, E lui, allora, 
nell'aula del Senato ha potuto 
persino cambiare le carte in 
: tavola, e porre sul banco degli 
imputati non II chiacchierato 
Cava, ma II giudi» Aleml che 
aveva osato citarne II horne, 
•Di quel mio discorso - dice. 
ora al cronisti che lo stanno 
ad ascoltare - éustato poco 
notato un passaggio, anzi, 
un'affermazione di principio, 
secondo cui questo governo 
ritiene che, quando un mini

stro £ in difficoltà, è opportu
no che per tutto II tempo in 
cui questa difficoltà continua, 
questo ministro non sieda al 
governo». Dalla stanza del 
Consiglio dei ministri, Anto
nio Gava ne è uscito appena 
un paio di ore fa. Vuoi dire, 
De Mita, che per lui il ministro 
dell'Interno non solo non de
ve andar via, ma non è mai 
stato nemmeno in difficoltà. 
Né si sente in difficoltà lui, per 
il pesante attacco che ha rivol
to al giudice Aleml e per la 
replica pungente che gli è arri
vata da Raffaele Bertoni, pre
sidente dei magistrati italiani. 
•Ribadisco quanto detto al Se
nato», chiarisce De Mita. E ag
giunge: «Non credo sia sorta 
una controversia tra magistra
ti e governo, ma piuttosto tra 
magistrali». 

Se proprio c'è una questio
ne sulla quale De Mita non rie
sce a mascherare un po' di im
barazzo, è il delicato capitolo 
delle riforme istituzionali. 
Strano capovolgimento, infat
ti, su questo fronte. Ancora tre 
mesi fa, da più parti era accu
sato di lavorare a chissà quali 
«patti segreti» col Pei per vara
re riforme a misura dei due 
partiti maggiori. Oggi, per una 
ragione o per l'altra, si ritrova 
a guidare il groppone che 
chiede «patti di maggioranza» 
sulle riforme, e immediata 
abolizione del voto segreto 
anche senza - ed anzi contro 
- il Pei. Come lo spiega, on. 
De Mita? «No, nqn è il gover
no che ha cambiato: stiamo 
realizzando il programma per 
il quale abbiamo avuto la fidu
cia. Le nostre ambizioni resta

no alte. Non è certo colpa del 
governo se si è abbassato il 
tono delle opposizioni». 

Una dietro l'altra, De Mita 
elenca le riforme varate (o in 
via di approvazione) inserite, 
appunto, nel programma di 
governo: riforma della presi
denza del Consiglio, riloima 
della Finanziaria, nuova rego
lamentazione per il diritto di 
sciopero.... Non dice, natural
mente, del concorso dèi Pei e 
del lavoro del Parlamento a 
molti dei testi varati. Ed è co
stretto a qualche equilibrismo 
quando gli chiedono: tutto 
questo va bene, ma il voto se
greto siete decisi ad abolirlo 
anche contro il parere del 
Pei? «Le istituzioni non sono 
del governo e nemmeno della 
maggioranza. Sono de) citta
dini. Su questo terreno, allora 

- dice De Mita - sarebbe au
spicabile la partecipazione di 
tutti, il massimo del consen
so». Però.... «Però nessuna 
forza politica può avere diritto 
di veto. E ora osservo che c'è 
un cambiamento nel compor
tamenti dell'opposizione». In 
conclusione? «In conclusione 
- dice De Mita - il governo 
andrà avanti sulla via traccia
ta». E la «via tracciata», spiega, 
prevede l'abolizione del voto 
segreto prima che le Camere 
discutano la Finanziaria. «Non 
è pensabile affrontare con 
strumenti vecchi una legge al
la quale affidiamo molte delle 
possibilità di ripianare il bilan
cio dello Stato, Il governo non 
potrebbe accettare una di
scussione di cosi vitale impor
tanza secondo le vecchie logi
che degli agguati a voto segre
to. Ed è impossibile - incalza 
- immaginare il ripianamento 
dei conti pubblici senza pas
sare attraverso il riordino Isti
tuzionale. Paradossalmente, 
se dovessi scegliere tra azze
ramento del deficit e modifica 
del meccanismi di spesa, sce
glierei quest'ultima». 

Paradossalmente, dice De 
Mita salutando ì giornalisti e 
dando appuntamento a dopò 
le vacanze. Ma non sarebbe 
affatto paradossale se doves
se finire proprio cosi. 

Nell'amministrazione anche Psdi e Verdi, appoggio del Pli 

Nasce a Pavia la giunta con De e 
Il Psi si lamenta: ci hanno esclusi 
Nasce a Pavia la nuova giunta comunale che vede 
insieme De, Pei, Psdi, Lista verde con appoggio ester
no del Pli. Sindaco un democristiano, Sandro Bruni, 
44 anni, for.ani.ano, Vicesindaco il comunista Ferruc
cio Quaroni, «E un accordo di potere», tuona il Psi. 
«No * ribatte l'on. Romana Bianchi - questa giunta 
nasce da un'intesa politica sui programmi)!. Anche a 
Voghera accordo tra De, Pei e Psdi. 

D A I NOSTRO INVIATO 

ROBERTO CAROLLO 

•B) PAVIA. Giunta anomala, 
pateracchio, tradimento, atto 
di prepotenza. Gli aggettivi in 
casa socialista si sprecano. 
Per il garofano quello consta* 
malo all'ombra della Certosa 
è un vero e proprio golpe esti
vo. Il segretario provinciale 
del Psl, Renzo Cavioni, masti* 
ca amaro. Certo la giunta che 
nasce e che vede insieme il 
Pei, la De, il Psdi e la Lista 
verde, con appoggio esterno 
liberale, è dura da digerire per 
il partito dell'onda lunga, abi
tuato ad un potere contrattua
le spesso superiore al suoi vo
ti. E a Pavia, oltretutto, c'era 
stato il sorpasso, con il partito 
di Craxi chesembrava avviato, 
con II suo 22 per cento, a (are 
Il bello e il cattivo tempo. Ma 
qualcosa non ha funzionato. 
Dopo oltre due mesi di tratta* 
tlva l'accordo di programma 
ha escluso proprio loro, i so
cialisti. «Quella del Pei è stata 
una scelta di potere - tuona 
Cavionl - ha deciso dì andare 
ovunque con la De, al Comu
ne, alla Provincia a Voghera*. 

Nessuno ha voluto lar fuori 
I socialisti, replicano De e Pel: 
la verità - dicono - è che si 
sono autoesclusl ponendo 
condizioni Inaccettabili, 
preoccupandosi solo di occu
pare i posti prima che di dedi
carsi al problemi della città*. 

•Balle - insiste il segretario 
del garofano - non è vero che 
ci siamo chiamati fuori né che 
abbiamo guardato ai posti, 
tante che avevamo proposto 
alleanze bilanciate e non il 
pentapartito dappertutto». Sa
rà anche come dice Cavioni, 
ma certo il Psi la corda l'aveva 
tirata parecchio. E al Pei che 
chiedeva di andare ad una 
trattativa con tutta la sinistra, e 
allo Scudocrociato che insi
steva per il pentapartito, il Psi 
ha opposto la strategia del ca
so per caso: giunta rossa alla 
Provincia, pentapartito al Co
mune, bicolore a Vigevano, 
ma tutti immancabilmente a 
guida socialista, «Il loro sche
ma - dice il segretario cittadi
no comunista, Ferruccio Qua
roni - era di fare l'alleanza 
con noi dove eravamo più de
boli e con la De dove noi era
vamo più forti. Che razza di 
logica è?». E ricorda il caso di 
Vigevano, dove a scrutini an
cora caldi, il Psi senza nem
meno discutere i programmi 
ha dato vita ad un bicolore mi
noritario tenuto in vita da una 
lista cìvica. «Questo gruppo 
dirigente socialista si è mo
strato miope», aggiunge Cesa
re Bozzano, segretario della 
federazione del Pei. 

Bozzano in questi mesi ha 
passato notti Insonni. Attivi, 

lina veduta di Pavia e i alto Romana Bianchi 

comitati federali, direttivi, riu
nioni a Roma con Pellicani e 
Angius, a Milano col segreta
rio regionale Vitali. Alla fine, 
la decisione di entrare in giun
ta con la De è prevalsa. 
«Preoccupazione? Sì, ma è 
stata una scelta obbligata, che 
viviamo serenamente e in mo
do unitario». Adesso a Pavia 
c'è chi ricorda maliziosamen
te che sotto il castello dei Vi
sconti, nacque il primo cen
tro-sinistra negli anni Cin
quanta e la prima giunta di si
nistra all'inizio dei Settanta, 
mentre a Roma qualcun altro 
fa i conti e scopre che le 
«giunte anòmale» che agitano 
ì sonni a Craxi sono ormai più 

di 250. 
I comunisti pavesi buttano 

acqua sul fuoco. Nessuna stra
tegia globale, dicono, né ac
cordi sottobanco, né tanto 
meno dispetto ai socialisti. 
«Verso il Psi la porta è sempre 
stata aperta - osserva Quaroni 
- ma loro la smettano di gri
dare al pateracchio. La verità 
è che erano interessati solo 
agli organigrammi e di pro
gramma non volevano nem
meno discutere. Noi, invece, 
per arrivare a questo accordo, 
abbiamo discusso per mesi il 
programma e due ore sugli as
setti». E la De che dice? All'i
nizio si è divisa, con la Base 
(che fa capo a Rognoni) e 

Forze nuove nettamente con
trarie. Poi è arrivata compatta 
all'intesa. Ha accettalo tutte le 
proposte di programma dei 
comunisti, dal piano regolato
re per il recupero delle aree 
dismesse alla difesa del cen
tro storico e del verde, dalla 
nuova tangenziale alla traspa
renza nelle nomine e negli ap
palti. «Era il programma che 
avevamo elaborato pensando 
soprattutto al Psi e alte forze 
laiche intermedie - dice Boz
zano - sin dai primi incontri di 
giugno. Ma il Psi ci ha risposto 
picche: quando l'I I luglio ab
biamo deciso di proseguire il 
confronto con tutti, la De, i 
laici e i Verdi ci sono stati. Noi 

abbnmo continuilo a tenore 
aptrto il confioiito con i so
cialisti ma loro ormai si erano 
spaccati forst. pensavano ad 
un nostro blUt a un escamo
tage ptr ottenere una presi
denza in piti La venta è che 
noi abbiamo rischialo di resta* 
re dappertutto ali opposizione 
pur di salvare ta nostra auto
nomia e la nostro dignità* 

Ora i socnlrti dopo lo 
smacco faranno i conti al lo
ro irtemo Lcx segretaria 
provinciali. Gì incarto Magen
ta era potentissimo fino \ 
amiche mese fa Poi una di
savventura giudiziaria (assolto 
per Insufficienza di prove dal
l'accusa di interessi privati in 
atti d'ufficio per la vicenda dì 
una società fantasma di prò* 
paganda anti-Aids, finanziata 
dalla Regione) gli ha fatto per
dere il posto, ma si prepara a 
tornare in sella, mentre trabal
ta la sedia del suo collega Ca
vionl. Non è un mistero che il 
caso Pavia abbia molto irritato 
i dirigenti del garofano, da 
Craxi al cognato Pillitterì che 
guida la giunta al Comune di 
Milano. Certo il bersaglio uffi
ciale è il connubio Dc-Pci. Ma 
sotto sotto la convinzione è 
che la federazione pavese del 
garofano abbia bisogno di 
una cura ricostituente. Chi sa
rà il normalizzatore? 

njni&à 
CAMPAGNA 

ABBONAMENT11988 

Chi trova un amico 
trova un 

Regali 
Zanichelli 
a chi trova 
nuovi abbonati. 

Sono tutti regali molto utili: il nuovo Atlante Storie» Zanichelli, il 
nuovo Aliarne Zanichelli Illustralo, ta Divina Commedia, il dizkmino 
Sinoriìm.eContrari.Ogniabbonatoche procurerà un nuovo abbo-
••amento a 5-6-7 giorni (semestrale o annuale) potrà scegliere uno 
di questi libri. Chi ne procurerà due, potrà sceglierne due. Infine 
chi ne procurerà quattro, oltre a scegliersi un libro, avrà anche il 
Nuovo Zingaretli Gigante (con Atlante Generale Illustralo). Vale 
la pena sforzarsi un po', no? 

CON L'ABBONAMENTO 
RISPARMI! 

Rispetto all'acquisto in edicola l'abbonamento 
permette lu t i iterarsi, ecco alcuni esempi: 

• 116 mila lire in meno con l'annuale a 7 numeri 
llbbnumMO 243.000 tilt, KviirtD in ««cala SM.QOO Uni 

• 97 mila lire in meno per 6 numeri con la domenica 
(«bbonumiio 211.O0* KK, «colato ai «Acab 301.000 | M 

• 105 mila lire in meno per 6 numeri senta domenica 
•IM> 203,000 lire, ««alno «i feto* » 000 M 

105 mila lire in n 
fabcmwiwnto 21 

• Circa 50 mila lire dì risparmio anche 
per gli abbonati semestrali 

ABBONARTI T I CONVIENE! 
Come ci si abbona: conto corrente postale n. 430207 intesta
to a l'Uniti, viale F. Testi 75 • 20162 Milano, oppure con 
assegno bancario o vaglia postale o presso le Sezioni e le 
Federazioni del Pei. 

ABBONATI A L'UNITÀ. 
IL PIÙ GRANDE 

GIORNALE A SINISTRA. 

Januaa 

Scassar 

4 l'Unità 
Giovedì 
11 agosto 1988 

http://for.ani.ano

